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Riproposta a Roma la tragedia mimica in musica del 1925 

Questa Niobe 
vi sembra 

scandalosa? 
te La morte di Niobe », di Savinio, af­
fondò mezzo secolo fa nelle polemiche 

Se Savinio 
l'avesse 

riascoltata... 
Una partitura antiaccademica che è 
stata recuperata soltanto Tanno scorso 

ROMA — «Butta»: lo è, squisitamente, la tragedia mimica 
in un atto di Alberto Savino La morte di Niobe. Ripeschia­
mo quest'aggettivo così poco inflazionato — cosi deliziosa­
mente naif — fra 1 molti che furono Impiegati dai recensori 
di allora, nel combattere il pìccolo choc procurato loro dalla 
prima, unica e « scandalosa » rappresentazione del testo, 
avvenuta. Il 14 maggio 1925 al Teatro d'Arte di Pirandello. 

Rimpolpata dagli echi, diligentemente raccolti e ritra-
Bmessl di quello stesso scandalo — brevi relazioni Introdut­
tive dovute ad Alessandro Tinterri. Gioacchino Lanza Tornasi, 
Maurizio Fagiolo e Leonardo Sciascia — La morte di Niobe, 
restituita in forme il più possibile vicine all'allestimento ori­
ginale. è andate in scena nei giorni scorsi a Roma, al Teatro 
delle Arti: una sorta di confronto all'americana fra un pub­
blico più esperto di cinquantanni e un « segnale » lanciato 
dall'avanguardia di allora, a costituire la sigla finale d'una 
rassegna Musica e teatro a Roma negli anni Venti. 

La novità nasce, qui, proprio dalla freschezza — almeno 
per quanto riguarda la parte narrativa e plastica — della 
«buffa» tragedia di Savinio: tempestosa e statuaria; pa­
gana e moderna; brevissima; In un lampo affidato solo al 
iresti e alle musiche, materializza la vivace intuizione sul 
mito classico. E', Niobe — com'è noto — la madre orgogliosa 
e dolorosa del paganesimo, punita da Apollo e Diana con la 
strage improvvisa di tutti 1 figli. Nel teatro di Savinio. Niobe 
entra solo dopo una sarabanda di preti sfrenati, fantasmi-
femmine, statue semoventi, e beghine. 

E* una «donna sulla quarantina, con un che fra la tac­
china e la faraona», una chioccia, ornata di falpalà, insom­
ma, dal cui stesso grembo nella pantomima sembra nascere 
il movimento ondoso — lungo e continuo — che porta in 
scena tutti i personaggi. I figli: «ragazzini vestiti come 
collegiali Inglesi e bambine abbigliate di leggeri abitini di 
garza, ornati di trine»; come gli dèi fatui e vendicatori, 
un pubblico desideroso di assistere alla tragedia prossima, 
* una solitaria figura di uomo In nero, ti « gesto » si chiude 
su se stesso, come una fotografia: consumato prima ancora 
che si abbia 11 tempo di prefigurarlo. Per Savinio. ossessio­
nato dai miti come U fratello De Chirico, è questo l'unico 
« buffo r> modo di conservarlo vivo: per i contemporanei, 
•a brevità e la forma intuitiva risultarono incomprensibili 
e «scandalose». L'altra sera, a recitare con buon ritmo, 
— restituendo. In complemento con l'apparato musicale « la 
aerata del 1925 », come da programma — erano Maria Gra­
zia Grasslni nel panni di Niobe Brizio Montinaro in quelli 
della Statua, Piero di Iorio, Personaggio Nero. Mentre la 
regia, fedele, era di Lorenzo Salvetl. i costumi di Santuzza 
Cali, e la scena riproduceva il bozzetto originario — una 
piazza antistante una chiesa — di Giorgio De Chirico. 

ni. s. p* 

ROMA — Siamo andati gualche volta a trovare Alberto Sa­
vinio. Prima della guerra. Viveva appartato e misconosciuto, 
dopo tanto girare per il mondo e con tutta la gioventù 
trascorsa a Parigi. Leonardo Sciascia che sta leggendo Savi­
nio. ne svela ora il senso della libertà, il sentimento dell' 
Europa, come ha detto in un intervento al Teatro delle 
Arti, prima dello spettacolo. Più di quarantanni fa, per 
questa ansia del nuovo, appunto, andavamo a far vìsita ad 
Alberto Savinio che sapevamo anche musicista. Alle pareti 
della tua casa, nella penombra, si affacciavano i cupi «mo­
stri » della sua pittura, e di essi si parlava. Non volle mai 
« confessarsi » quale musicista. Suonava il pianoforte, sapeva 
stare sul podio, componeva, ma la sua « sfida » alla musica 
si era congelata come nel gesto di Niobe sconfitta e pure, 
in qualche modo, vincitrice. 

L'altra sera, infatti, Gioacchino Lama Tornasi ha appunto 
annunciato che la partitura della Morte di Niobe era stata 
recuperata soltanto Vanno scorso. In realtà, Savinio aveva 
lasciato cadere dai suoi interessi l'esperienza musicale in 
proprio. Ne avvertiva, chissà, la fragilità, e forse l'altra sera 
non sarebbe stato neppure lieto di riascoltare la sua musica 
per Niobe, che si eseguiva per la seconda volta, dopo la 
prima — e dirigeva lui stesso — del 1925. 

Per questa musica di Savinio, alcuni critici tirarono in 
ballo Scriabin e Strauss, oltre che Stravintici. Ma i tre non 
fanno al caso di Savinio che, solo per comodità di cita' 
zione, adombrò lui stesso, per la sua musica un riferimento 
alle Uozze di Stravinski. Un riferimento esterno: l'intervento 
di tre pianoforti, della percussione e del coro, più altri 
strumenti (trombe, armonium, celesta). Questa musica di 
Savinio è autonoma dai nomi citati; è più personale: è uno 
« schiamazzo » nel tranquillo pollate musicale italiano, messo 
interamente a soqquadro. Non manca qualche frattura stili­
stica tra la vivacità tutta francese della componente stru­
mentale e quella bonariamente ptzzettiana della componente 
vocale. Ma viene, a dare una luce timbrica insolita, il suono 
della celesta: quasi un carillon che non sbeffeggia, ma pro­
tegge la memoria di Niobe. Per il resto, incombono tumulti 
fonici, che prendono semmai da Malipiero un atteggiamento 
anti-accademico. 

Vittorio Parhi, Issato tu un podio traballante, ha dato un 
notevole risalto a questa mugica, realizzata con convincente 
dignità. Dovessimo incontrarlo. Savinio, da qualche parte 
(sarebbe ora vicino ai novanta, ma se ne è andato nel 1952), 
vi faremo sapere l'impressione che gli ha fatto la tua musica, 
adesso. 

o. v. 
NELLE FOTO: Brlzfo Vontinaro, Marta Grazia Grattini • 
Pitro DI Iorio in due scena dalla « Moria di Niobe • 

« Iperione a Diotima» di Mario Ricci a Roma 

Incontrando Hoelderlin 
in una Grecia di parole 
Il nuovo spettacolo di un decano della sperimentazione 

ROMA — Sin dal tempi del 
suo teatro per immagini (si 
pensi al Lungo viaggio di 
Ulisse), il mito greco affasci­
na Mario Ricci, che sotto quel 
segno ha collocato più di re­
cente (dair.Aiace per Sofo­
cle all'Elettra) un graduale 
sforzo di riappropriazione del­
la parola. Su questa strada, il 
nostro decano della sperimen­
tazione teatrale ha incontrato 
Friedrich Hoelderlin (1770-
1843) e il suo Iperione. ro­
manzo epistolare che. con le 

liriche connesse, ispirava già. 
nel tempo, lo scomparso mu­
sicista Bruno Maderna e l'at­
tore Carmelo Bene. 

In Iperione. del resto mito 
e storia si congiungono; giac­
ché il protagonista (e narra­
tore della propria esperienza 
all'amante Diotima) si batte. 
nell'epoca di Hoelderlin. per 
la libertà della Grecia dal 
giogo turco. Le pagine trascel­
te da Mario Ricci, nella pre­
gevole traduzione dal tede­
sco di Mara Fazio, per II suo 

Iperione a Diotima (cui se­
guirà. in maggio, un com­
plementare Diotima a Iperio­
ne) riguardano in particolare 
l'assedio e la presa di Misi-
stra (o Mistra). la città co­
struita dagli invasori presso 
l'antica Sparta, e i massacri 
che ne seguono. Delusione del 
personaggio (e dell'autore) 
perché l'anelito all'indipen­
denza si muta in ferocia op­
pressiva; ma anche caparbia, 
ribadita volontà d'impegno. 
pur se tanta ansia di vita e 

Arrivano le «Notti americane» 
ROMA — Neil Hansen, Mauro Bronchi e 
Tito Leduc. megl.o noti ai pubblico collet­
tivamente come «Le sorelle Bandiera», da 
venerdì si rivestono di abiti maschili e de-
butuno ne'.le Notti americane, lo spettacolo 
diretto da Giuseppe Patroni Griffi che andrà 
In scena al Piccolo Eliseo. 

Non è questa però la so:a particolarità del­
l'allestimento: Le notti americane è anche 
uno spettacolo composito: vi confluiscono 
due tosti. Birdbath di Léonard Melfi e Line 
di Israel Horowitz, ambedue originari della 
produzione off americana. 

Al «La Marna», il teatro statunitense in 
cui hanno tenuto cartellone per lungo tem­
po, 1 due testi sono stati Interpretati succes­
sivamente da Al Pacino e da Richard Drey-
fu.se. Nella prima versione Italiana, invece. 

i panni deg'd Interpreti di questo «nottur­
no metropolitano» saranno rivestiti, oltre 
che dalle citate sorelle Bandiera, da Remo 
Girone. Nestor Garay e Daria Nicolodi: 
«L'azione di Birdbath — spiega Patroni 
Griffi — si svolge in un self-service, all'ora 
di chiusura », 

«Con Line. Invece — illustra ancora 11 re­
gista — siamo di fronte ad un altro dramma 
americano trattato con grande, benché ama­
ra, comicità: è il conflitto tra conformismo 
e individualismo, desiderio d'ordine e neces­
sità d'autoaffermazione ». 

Le notti americane arrivano ai Piccolo Eli» 
seo nella traduzione di Raoul Soderinl, per 
le scene e i costumi dello stesso Patroni 
Griffi. NELLA FOTO: «Le «orala» Ban­
diera ». 

di lotta assuma ormai la for­
ma e la sostanza d'una ricer­
ca di morte (l'elaborazione 
drammaturgica suggerisce qui 
un accostamento alla proget­
tata e abbozzata tragedia hoel-
derliniana Empedocle, che, 
vedi caso, aveva tentato anni 
or sono altri esponenti del-
r«avanguardia» romana. Bru­
no Mazzali e Rosa Di Lucia). 

Mito e storia, dunque. E 
poesia. Argini contro il ri­
flusso, stimoli a un lavoro 
(in teatro o altrove) contro­
corrente. Qui (crediamo) le 
ragioni «morali» dell'attuale 
cimento di Mario Ricci. Sul 
piano artistico, i problemi che 
si pongono sono molti. Il re­
cupero della parola, della pa­
rola poetica, significa anche 
restituzione di un ruolo pri­
mario all'attore. Cosi è stato 
con Cecilia Sacchi in Elettra, 
così è con Ruggero Dondi in 
lperiore a Dotima: settanta 
minuti buoni, e filati, in sce­
na — un antro nero affianca­
to da bianche colonne spez­
zate — recitando quasi senza 
interruzione, abbigliato in un 
costume (bianco e nero pur 
esso) vagamente amletico, ri­
schiarato. a volte isolato, da 
fasci di luce. Una dura prova. 
superata abbastanza brillante­
mente. Attornia l'interprete 
un coro muto (tre uomini. 
due donne), assorto in varie 
positure, indossando vesti pri­
mo Ottocento. Nel culmine del 
dramma (o monodramma che 
sia), il quintetto scomparirà. 
per riapparire alla fine, sem­
pre silenzioso, assiso a una 
tavola apparecchiata, sul 
fondo, dando inizio a quello 
che può essere un banchetto 
funebre, o un'ultima cena. 

Figurazione suggestiva, che 
rimanda al « vecchio » Ricci. 
o stabilisce un legame col 
«nuovo». E insinua un dub­
bio. o meglio una domanda. 
Forse tutto quel precedente 
flusso verbale, nella sua ab­
bagliante lucentezza di super­
ficie, era. ancora, una ripro­
posta di immagini travestite 
da parole? E. per andare 
al cuore del senso di queste. 
occorrerà, forse, qualcosa di 
più? 

In ogni modo, 0 non facile 
percorso imboccato dal tea­
trante romano è da seguire 
con attenzione e rispetto. Il 
pubblico della « prima >. nella 
saletta dell'Abaco, dal suo 
canto non ha lesinato gli ap­
plausi. 

•g. sa. 
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Ore e giorni 
di un uomo 
u Milano 

Riscoperta di Bruno Pippa pittore 
esistenziale di struggente verità 

MILANO — Scomparso improvvisa­
mente quattro anni or sono all'età 
di cinquantanni. Bruno Pippa è 
quello che si può definire una ri­
scoperta pittorica. E non soltanto 
perché, in vita, non ha mai perse­
guito le tappe strategiche di una 
carriera artistica programmata (il 
suo lavoro ufficiale, che gli dava 
successo personale e sicurezza eco­
nomica. era quello della pubblici­
tà) ma anche perché il caso ha vo­
luto che la parte più recisamente 
matura, più densa ed interessante 
della sua ricerca pittorica fosse 
proprio quella degli ultimi anni: una 
parte rimasta sconosciuta fino ad 
oggi, cioè fino all'occasione di que­
sta vasta antologica che il Comune 
di Milano ha voluto dedicargli, al­
lestita al Palazzo della Permanente. 

Oggi, vedendo tutte insieme que­
ste sue tele in cui. dai primi periodi 
fino a quelle più attuali e più luci­
damente risolte, si rispecchiano con 
una singolare accentuazione espres­
siva le declinazioni della pittura di 

immagine del trentennio appena tra­
scorso, non possiamo non vedere 
come sia stata intensa la sua per­
sonale versione di tali diverse vi­
cende e di come, inoltre, ci si trovi 
di fronte ad una lucidissima ed 
energica interpretazione di una ere­
dità che procede da spunti goyeschi, 
cupi fiammeggianti tintorettiani. sti­
ramenti espressionisti violenti e ri­
sentiti fino ad una personalissima 
rivisitazione del «realismo lombar­
do > intorno agli anni Sessanta e ad 
una riconsiderazione della grande 
lezione di Bacon. Ma all'interno di 
questa sua lenta crescita formale 
emerge, sempre, la solidità di un 
nucleo poetico costante e conse­
guente, coerentemente messo a fuo­
co su una moderna e disincantata 
visione della vita e della morte, 
dell'eros, delle violazioni e delle 
violenze che subisce l'uomo contem­
poraneo in ogni latitudine. 

Vediamo questa mostra. 
Le prime prove sono quelle In un 

certo senso tipiche di un autodi­

datta artistico: prove di mano, di 
gusto, di stili o riferimenti diversi. 
e tuttavia è già emergente, qua e 
là, una perentoria scelta di durez­
za, di violenza espressiva che rifiu­
ta i languori, gli approcci tortuosi 
al nucleo emozionale ricercato. La 
sensibilità segnica e formale di Pip­
pa già in quegli anni si viene ac­
cordando e conformando al suo tem­
peramento. all'inquietudine, all'an­
sia e insieme alla forza della sua 
riflessione. Sono anni in cui inter­
rompe gli studi di medicina, in cui 
viaggia per il mondo come macchi­
nista navale: anni di ricerca, di 
letture, di incontri con una realtà 
sulla quale ricalibrare le proprie 
certezze (e incertezze) giovanili, 
sulla quale meditare per riannoda­
re l'intreccio degli entusiasmi, del­
le tensioni, delle emozioni. 

E' forse proprio allora che co­
mincia a delinearsi, o a meglio pre­
cisarsi, quel senso di amarezza esi­
stenziale, di disincantata eppure mai 
completamente rassegnata colora­

tone pessimistica del suo rapporto 
con il mondo, che tanta parte ha 
avuto nel dare alle sue immagini 
una carica spesso fortemente sim­
bolica. 

Bruno concentrò la propria ener­
gia assorta, problematica, interro­
gante. sulla lenta coltivazione di 
un linguaggio che fosse sempre più 
adeguato, sempre più «interno» ad 
un tale dolente sentimento e che, 
al tempo stesso giungesse ad espri­
mere anche il senso oggettivo delle 
circostanze esistenziali che l'aveva­
no determinato. In questo modo, tut­
ta l'opera di Pippa appare come 
intensamente metaforica, folta co­
stantemente di emblemi interiori, 
saldati alle materie stesse della sua 
immaginazione e del suo giudizio. 

Giorgio Seveso 
NELLE FOTO: (a sinistra) « Fi­
gura maschile seduta sul letto. Ri­
sveglio » 1977 e (in alto) • Un palo 
di vecchie scarpe » 1976 

Viti pittore dimenticato 
della realtà napoletana 

Come Napoli ha cancellato dalla sua memoria culturale 
una figura primaria di artista degli anni venti e trenta 

NAPOLI — L'È marzo scorso 
ti è compiuto il centenario 
della nascita di Eugenio Vi­
ti, uno dei più grandi pit­
tori napoletani della prima 
metà del Novecento, pur­
troppo, però, dimenticato 
dai tuoi ttetsi concittadni 
e completamente sconosciu­
to in Italia, anche te per la 
serietà della sua ricerca e 
per ti suo impegno poetico 
sarebbe legittimo accostarlo 
alle personalità più rappre­
sentative dell'arte figurativa 
italiana dello ttesso periodo, 
come ad esempio, al Virgi­
lio Guidi del periodo reali­
sta, Ma non è un caso che 
Viti non sia ricordato dalla 
sua città e ignorato in cam­
po nazionale; nel 1979 chi 
ti è ricordato dei 50 anni 
dalla morte di Gemito? A 
Napoli ti vive, si opera e si 
muore senza lasciare trac­
ce, come se non si fosse mai 
esistiti. 

Un'occasione per conosce­
re, insieme a quest'artista, 
tutti gli altri esponenti di 
un'arte colta e impegnata, 
venne offerta dalla mostra 
« L'arte figurativa a Napoli 
dall'età umbertina al tempo 
del Liberty » curata da Pao­
lo Ricci; ma anche questa 
mostra non ebbe il succes­
so che meritava per i pre­
concetti verso tutto quel che 
di importante e di valido si 
è realizzato nel Meridione. 

Questa mostra fu una ve. 
ra e propria scoperta di per­
sonaggi e di artisti che sì 
inserirono autorevolmente 

Luminosa 
natura 

di monti 
e acque 
ritrovata 
da Mulas 

BARI — La. pittura è tor­
nata a valanga: da una par­
te si aprono sterminati ma­
gazzini e si ricicla tutto, 
dall'altra, sulle ceneri delie 
neoavanguardie, ma facen­
do uso di analoghi mecca­
nismi di rottura e di azze­
ramento. si fanno avanti, 
ben portati dal mercato, 
pittori « selvaggi » e primor­
diali figurativi dell'Incon­
scio et costituire 11 flusso 
Ideologico, erotfeo, astuta­
mente brutalista deila co­
siddetta transavanguardia: 
oppure pittori più sottili e 
meditativi di un immagina­
rio tra vita e museo. 

Poi, c'è un terzo tipo di 
pittore, che la pittura In 
questi anni l'ha sempre con­
tinuata a Immaginare e a 
fare come esplorazione del­
la realtà e dell'inconscio 
cercando sempre di arriva­
re all'evidenza «tattile» e 
allo stupore del mondo evi­
tando l'abitudinario. 11 ripe­
tuto. 11 mummificato dall' 
uso e dal rituale. 

nella formazione e nello svi­
luppo dell'arte italiana all' 
inizio del tecolo. E Viti fu 
uno di questi Nel 1909 ave­
va partecipato alla Secessio­
ne Napoletana, che ricalca­
va la Secessione di Vienna, 
e che fu il primo gesto di 
ribellione verso la pittura 
convenzionale, da parte de­
gli artisti più sensibili al 
rinnovamento e alla tpro-
vincializzazione di una pit­
tura che fino a quel momen­
to ti era mossa sul piano 
del folklorismo e sul de­
scrittivismo decorativo delle 
teene di genere. Protagoni­
sta di questo radicale rin­
novamento. insieme a Cur­
do, Pansini. Uccella e al 
grande grafico Farneti, fu 
appunto Eugenio Viti. In 
questo periodo la sua pittura 
si inserisce perfettamente 
nella ricerca colore-luce ti­
pica del post-impressionismo. 

Ma la vera natura dell' 
arte di Viti, nonostante le 
esperienze della prima gio­
vinezza e l'innegabile sug­
gestione esercitata dalla poe­
tica Liberty, si espresse suc­
cessivamente, come fa no­
tare Paolo Ricci, neon T 
asprezza, l'energia e il rigo­
re cromatico, attraverso il 
colore che evidenzia le for­
me e conferisce loro una 
caratterizzazione volumetri­
ca e spaziale del tutto par­
ticolare. propria del tuo lin­
guaggio ». 

Una simile perentorietà 
dell'immagine e -un così pre­
potente vigore plastico do­

vevano necessariamente con­
durre Viti verso la tradi­
zione del Seicento napole­
tano, soprattutto del Ribe-
ra, per l'espressione assai 
torte delle figure e per quel 
colore che in lui è tempre 
subordinato alla plastica e 
alla luce, che nasce improv­
visa a volte cruda, a volte 
addolcita, fra tenebrose pro­
fondità. 

Appartengono al periodo 
post bellico, che è il più 
denso e maturo di Viti, la 
monumentale « Schiena » e 
quello che si può definire il 
tuo capolavoro: « Siesta »; 
un quadro che meriterebbe 
di figurare in un museo 
d'arte moderna per quel rea­
lismo sintetico che prean­
nuncio la scuola tedesca an­
che se in Viti, all'elemento 
critico si sostituisce l'ironia 
dell'uomo disincantato e col­
to quale egli era. In seguito, 
verso il 1920, al teicentismo 
della tua pittura subentra, 
del resto in sintonia col « ri­
chiamo all'ordine», comune 
a quasi tutti gli artisti eu­
ropei, la visione fredda e in­
tellettualistica della pittura 
neoclassica, di cui e espres­
sione etemplare il grande 
dipinto « Adamo ed Eva ». 

Ma il neoclassicismo di 
Viti fu solo una parentesi; 
U tuo forte temperamento 
lo tpinse ancora a ricercare 
il reale in una pittura più 
intensa e cromaticamente 
più « napoletana ». Ne è un 
esempio « La terrazza », un 
dipinto singolare, perché in-

Eugenlo Viti: e La schiena », 1929 

Franco Mulas: « I fanghi », 1910 

Franco Mulas. che espone 
fino al 14 marzo alla galle­
ria « Il fante di fiori » (via 
Cairoli 17). appartiene & 
questa terza specie. Per dei 
lunghi periodi sembra scom­
parire; poi riemerge e tut­
ti possono, se vogliono, ve­
dere che ha sAide radici 
nella storia e rami robusti 
con tante foglie nuove e 
verdi. Fa pensare a quel 
che diceva Klee sull'artlsta-
albero che si fa trapassare 
dalle energie della vita ed 
ha radici cosi diverse dal­
le foglie. 

Curiosamente, a fonda­

mento di questo piccolo 
gruppo di dipinti nuovi, 
stanno quattro varianti che 
Mulas ha fatto ripartendo 
dal famoso albero di Mon-
drian che segna 11 dissolvi­
mento dell'oggettività (le 
quattro immagini sono 
state esposte a Venezia, al­
la I Biennale Internaziona­
le di Architettar» « 1& Pre­
senza del passato» nel pa­
diglione del GRAU). Riper­
correndo 11 processo lingui­
stico dell'astrattismo di 
Mondxlan ha preso cosclen-
sa delkt necessità esistenzia­
le • Immaginativa del ri tre* 

troduce nella pittura di pae­
saggio l'eccezionalità della 
veduta urbana. 

Dopo un raccoglimento in 
te stesso, che si espresse con 
una pittura naturalistica e 
più morbida, Eugenio Viti 
morì nel 1952. Egli fu in so­
stanza un vero maestro, e 
dalla sua pittura scaturì, 
fra i giovani, un movimen­
to che ebbe validità per ol-

•amento e del riapproprla-
mento di una dimensione 
concreta organica, natura­
le sulla quale potesse libe­
rarsi U più fantastico del 
linguaggi pittorici e lo 
sguardo potesse ritrovare 
trasparenza. 

In fondo non altro voglio­
no ottenere a livello di ve­
rità esistenziale e politica 
1 due spietati autoritratti 
come Identikit (ma la neces­
sità dell'analisi era già in 
quel terribile addio al '68 
che è 11 quadro con le ma­
schere). Non c'è immagina-
tlone vera senza urta vita 
vera. 

Ecco, cosi farsi visibile 
all'occhio di Mulas un mi­
sterioso «continente» Ine­
splorato: stupende monta­
gne con cascate d'acqua; 
angoli « amazzonici » del 
mondo dove donne a uo­
mini si bagnano e fanno 
i fanghi (sembrano 1 dan­
nati di un girone dantesco). 

C'è qualcosa di Max Ernst 
nella trasparenza che è del­
la natura e allo stesso tem­
po dell'io profondo: ma an­
che di Courbet, di Fried­
rich. di Bócklln (nella rivi­
sitazione di Giorgio de Chi­
rico). C'è qualcosa di enig­
matico In questa natura 
che Franco Mulas dipinge 
come un lontano dal cuore 
tragico e affannato della 
città, E curiosamente In chi 
guarda si produce una lace­
razione nel sistema delle 
abitudini mentali e visive 
e ti nasce un desiderio os­
sessivo di una natura e di 
una naturalezza cosi, forse 
perdute. 

Dario Micacchi 

tre tenti anni Ma purtrop. 
pò nessuno dei tuoi allievi 
o imitatori ebbe il coraggio 
di portare alle ettreme con-
seguente l'insegnamento sul 
piano del realismo che Viti 
aveva ereditato, oltre che 
dal teicentismo, da Camma-
rano, e attraverso Camma-
rano, dall'arte europea risa' 
lente a Courbet 

Maria Roccasalva 

COSA CE' 
DA VEDERE 

ALESSANDRIA 
Marcello Carnami. Sila Ce» 

munala. Fina ti 24 mano. 

BOLOGNA 
Lavori In certe (artisti ganeve-

al). Galleria Comunale d'aria m> 
demi. Fino al 3? marzo. 

Carla Berta. Canaria Fera! k* 
vfa Ferini 26. Fino al 20 mar»©, 

FERRARA 
Domenico Cantatore antologica. 

Palazzo dal Diamanti. Fino e! SI 
mano. 

FIRENZI 
Fernando ParolR. Gallarla Pe­

nanti in piazza S. Croca S, Ffne 
al 31 mano. 

Citneppa Gaerreachl. Gallarla 
• Il Ponta » In via di Mazza 44, 
Fino all'8 aprila. 

MILANO 
Floriana Rodi ni. Gallarla a 11 

fanta di ipada • In via Sorgami» 
v© 24. Fine al 15 mano. 

SeaastiM Matta. Gallarla Coee> 
rocchia In via Montenapoleone 18. 
Fino al 21 mano. 

Emasta Ornati. Gallarti Gian 
Ferrari In vis Gate 19. Fino al 
20 marzo, 

Classi Colombai Loce-ombr» ti 
colonna. Studio Gr«serti In via 
dal Piatti 9. Fino ai 31 mano. 

I l «tarila* di Dava. Galleria 
GastaldellI in piazza CeeteBo 22, 
Fino al 15 mano. 

OMECNA 
Achilia Perini. Gallarla Soriano 

tn via Cattaneo 1. Fino al 20 
mano. 

PERUGIA 
Fabrizio ZltallL Palazzo dal 

Priori. Fino al 13 mano, 

http://fu.se

